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La Scena, il Tema e i
Caratteri



La scena dell’azione o del
racconto ha luogo nel bassopiano dell’India, tra i fiumi
Jumna e Sarsuti, oggi noti come Kurnul e
Jhîd, e precisamente nella regione denominata
“pianura dei Kuru”. La parola
“Kuru” era il nome dell’antenato comune
delle fazioni in contesa, designate rispettivamente
“Kuru” e “Pandu”, come si
vedrà in seguito. Il tema della grande epopea indù
Mahabharata, di cui Bhagavad Gita è un
episodio, è la grande guerra tra due fazioni o partiti
d’una certa vasta tribù o famiglia, discendenti
dall’avo comune Kuru. Il motivo principale della
lotta fra i due era la sovranità di Hastinapura, che
alcune autorità ritengono identificarsi con la moderna
Delhi. Il ramo anziano della fazione o partito portava il
nome generico della tribù: Kuru; quello cadetto il
nome di Pandu, termine derivante da Pandu, padre
dei cinque capi che comandavano l’esercito della loro
fazione. Tutte le genti Kuru appartenevano ad una antica
famiglia, essendo trascorse molte generazioni fra il tempo di
Kuru, suo fondatore, e quello della battaglia tra i due
rami. Si dice che questa famiglia o popolo abitasse originariamente
in una regione al di là dell’Himalaya, ed emigrasse poi
nella parte nord-occidentale della penisola, fondando quivi il
nucleo d’una razza che si chiamò Arya o
superiore, termine inteso a distinguere questa dalle tribù
inferiori da essa battute, e delle quali conquistò ed
occupò il territorio. La storia del popolo che precedé
immediatamente la grande guerra, ed in cui si verificarono i fatti
dai quali la guerra stessa ebbe origine, è la seguente: Nella
città capitale del paese, chiamata Hastinapura (forse
la Delhi d’oggi), regnava il re Vichitravirya. Egli
sposò due sorelle, ma morì poco dopo il secondo
matrimonio senza lasciar figli. Seguendo il costume degli antichi
popoli orientali, e mosso da amore e da rispetto per il suo
fratello defunto, il fratellastro Vyasa sposò le
vedove, dalle quali ebbe due figli: Dhritarashtra e
Pandu. Il figlio maggiore Dhritarashtra ebbe
cento figli, i primogenito dei quali ebbe nome Duryodhana.
Il fratello minore Pandu ebbe cinque figli, tutti grandi
guerrieri, noti come i “cinque principi
Pandu”. Dhritarashtra divenne cieco, e,
sebbene rimanesse nominalmente re, il suo potere effettivo
passò al figlio maggiore Duryodhana, che
esercitò influenza su suo padre, inducendolo a bandire i suoi
cugini, cioè i cinque principi Pandu. Dopo molte
vicissitudini, viaggi e fatiche, questi principi fecero ritorno
alla loro terra natale, circondati dai loro amici e simpatizzanti,
ed il loro esercito diventò potente, dopo essere stato
rafforzato con guerrieri forniti dai re vicini. Tale esercito
incominciò, sulla pianura dei Kuru, una campagna
contro il ramo più anziano della famiglia, costituito da
partigiani e seguaci di Dhritarashtra, che furono posti
sotto il comando del figlio di quest’ultimo, di nome
Duryodhana, e ciò a causa della cecità del
padre. Sotto la denominazione generica di Kuru (nome di
famiglia), il ramo più anziano oppose una certa resistenza
all’invasione od all’attacco del ramo più giovane,
ossia dei Pandu. Tutto questo ci riporta alla scena ed al
tempo della lotta. La fazione Kuru, capitanata da
Duryodhana (che agiva per conto del padre cieco
Dhritarashtra) era schierata da una parte, mentre
dall’altra stava l’esercito dei Pandu,
condotto dai cinque principi Pandu. Il comando attivo dei
Kuru era stato assunto da Bhishma, il capo
più vecchio della sua fazione; l’esercito Pandu
era comandato da Bhima, famoso guerriero.
Argiuna, uno dei cinque principi Pandu ed uno dei
protagonisti di questo racconto, era presente alla battaglia
insieme coi suoi fratelli, ed era accompagnato, nel suo carro di
guerra, dall’incarnazione umana dello Spirito Supremo,
cioè da Krishna, il quale era diventato amico e
compagno di Argiuna, in ricompensa per il coraggio e la
fermezza con cui quest’ultimo aveva sopportato le
persecuzioni inflittegli; e a titolo di riconoscenza per la
nobiltà di carattere da lui spiegata. La battaglia viene
iniziata da Bhishma, il capo dei Kuru, il quale
soffia nella sua grande conchiglia di guerra, al cui suono si
uniscono tutti i suoi partigiani con le loro conchiglie e i loro
corni. Argiuna e l’esercito dei Pandu
rispondono alla sfida con potenti suoni. Il combattimento si
accende allora con grandi lanci di frecce, nei quali entrambe le
parti mettono in mostra tutto il loro valore bellico.
Argiuna, al principio della battaglia, chiede a
Krishna di condurre il suo carro in posizione tale da
poter contemplare le due armate contendenti. Dalla posizione
desiderata, Argiuna sorveglia le due linee ed è
compreso di orrore alla vista dei parenti e degli amici che
combattono nei due eserciti avversari. Egli vede delle care persone
da ambedue le parti, in procinto di versare il loro sangue.
Inorridisce al pensiero della guerra fratricida, e, gettando le
armi, dichiara di voler morire senza difendersi piuttosto che
essere la causa della morte dei suoi parenti dall’altra
parte. Krishna gli risponde con un sottile discorso
filosofico, il quale rappresenta la parte più importante
dell’episodio chiamato il Bhagavad Gita, poema o
racconto che sottoponiamo all’attenzione dei lettori in
questo volumetto. Ad Argiuna viene dimostrata
l’insostenibilità della sua posizione del punto di vista
assoluto, ed egli acconsente allora a rappresentare la sua parte
nel dramma. La battaglia ha per risultato finale la disfatta dei
Kuru ed il trionfo dei Pandu, cioè del
partito di Argiuna. La scena avviene in un luogo appartato
dal campo di battaglia, dove il vecchio re cieco
Dhritarashtra chiede notizie al fedele Sanjaya
degli eventi che si svolgono sul fronte. Sanjaya risponde
dando le notizie del giorno, ed il suo racconto costituisce il
poema. La battaglia, naturalmente, serve solo come punto di
partenza per il discorso di Krishna ad Argiuna,
almeno per quanto riflette il racconto di cui si tratta.




  

Parte I. La
Tristezza d’Argiuna

Così disse
Dhritarashtra, re dei Kuru, al fedele
Sanjaya: Parlami, o Sanjaya, del mio popolo e dei
Pandu, schierati in ordine di battaglia sulla pianura dei
Kuru! Che cosa stanno facendo?

SANJAYA: Tuo figlio
Duryodhana, comandante del tuo esercito, allorché
vide l’armata dei Pandu già pronta per iniziare
il combattimento, si avvicinò al tuo precettore
Drona, figlio di Bharadvaja, dicendogli: Guarda,
o Maestro, il potente esercito dei figli di Pandu,
costituito da valenti ed arditi guerrieri, e comandato dal tuo
antico allievo, cioè dall’astuto ed abile figlio di
Drupada. Vedi i forti guerrieri nei loro carri di
battaglia? I loro nomi sono sinonimi di valore, forza e sagacia.
Dall’altra parte, radunati sotto il mio comando, stanno i
più grandi guerrieri del nostro popolo, eroici, pieni di
valore e d’esperienza, ognuno dei quali è ben armato con
le sue armi favorite e pronto a farne uso: tutti devoti a me ed
alla mia causa, nonché desiderosi ed ansiosi
d’arrischiare la loro vita e rinunziare ad essa per amore
verso di me. Ma, ahimè, o Maestro, questo nostro esercito,
sebbene valorosissimo e comandato da Bhishma, mi sembra
insufficiente e troppo debole, mentre quello nemico comandato da
Bhima e che sta minacciosamente schierato dinanzi a noi,
mi pare sia più forte e numeroso. Stiano perciò pronti
tutti i capitani del mio esercito agli ordini di Bhishma,
ad aiutarlo e guardarlo bene da ogni pericolo. Allora
Bhishma, l’antico capo dei Kuru,
soffiò nella sua grande conchiglia, la quale diede un suono
come il ruggito del leone, allo scopo di risvegliare gli spiriti ed
incoraggiare i Kuru. Ed in risposta a tale appello,
suonarono contemporaneamente innumerevoli altre conchiglie e corni,
tamburi e tamburelli, come pure altri strumenti di musica bellica,
dimodoché il suono divenne tumultuoso ed eccitò i cuori
dei Kuru ad ardite e valorose imprese. In replica a
ciò e come potente sfida, suonarono gli strumenti
dell’armata dei Pandu. Nei loro grandi carri da
guerra, adorni di oro e di pietre preziose, tirati da destrieri
bianchi come il latte, Krishna, incarnazione di Dio, e
Argiuna, figlio di Pandu, fecero risuonare le
loro conchiglie e l’aria fremé per tali vibrazioni. E
tutto il resto dell’esercito dei Pandu si unì
alla sfida, e i più forti guerrieri diedero e ridiedero nei
loro strumenti, fino a che il rumore divenne violento come quello
del tuono ed il suolo echeggiò ritmicamente. Ed allora i
Kuru rimasero terrorizzati. Argiuna, vedendo i
Kuru in procinto di cominciare la lotta e le frecce che
fino già da quel momento incominciavano a solcare
l’aria, sollevando il suo arco, così parlò al
divino Krishna, che stava accanto a lui nel carro: O
Krishna, conduci, ti prego, il mio carro in un punto
situato fra le due armate nemiche, in modo ch’io possa
dirigere il mio sguardo sui Kuru, che stanno per dare
inizio a questa sanguinosa battaglia, e contro i quali io debbo
combattere. Fai ch’io possa guardare i miei nemici, i seguaci
del malvagio e vendicativo comandante dei Kuru! Allora
Krishna portò il carro, su cui si trovava egli stesso
ed Argiuna, in uno spazio posto fra i due eserciti
contendenti, dopo di che egli invitò quest’ultimo ad
osservare attentamente i nemici Kuru e poscia gli amici
Pandu. Ed Argiuna, guardando, vide schierati da
ogni parte avi, zii, cugini, tutori, figli e fratelli. Continuando
a guardare, egli vide altresì parenti prossimi ed amici cari.
Persone amate, benefattori, compagni di giuoco e molti altri il cui
benessere gli stava a cuore, egli si vide di fronte in atto
d’incominciare il combattimento. E dietro a lui, in attesa
della parola per gettarsi nella lizza, stavano altri suoi parenti
ed amici. Nel vedere ciò, Argiuna fu vinto da
tristezza. Compassione, pietà, compunzione e smarrimento
invasero il suo cuore, e, sospirando profondamente, egli disse in
tono accorato a Krishna, che stava al suo lato nel carro:
O Krishna, ora ch’io scorgo le facce e le forme dei
miei parenti ed amici, schierati gli uni contro gli altri ed in
atto d’eccitarsi per la tenzone, mi vien meno il cuore. Le
mie gambe tremano; le mie braccia si rifiutano d’obbedirmi;
la mia faccia agonizza; la pelle mi brucia come se avessi la
febbre; i capelli mi si rizzano sulla fronte; la mia testa vacilla;
tutto il mio corpo è compreso d’orrore; l’arco mi
scappa dalle mani. Cattivi presagi riempiono l’aria e strane
voci mi par di sentire attorno a me, cosicché mi trovo pieno
di confusione e d’indecisione. Quale bene può venirmi
dall’uccisione dei miei parenti ed amici? Io non desidero
né gloria né vittoria, o Krishna. E neppure
bramo regni o dominio, né cerco godimenti e piaceri, mentre la
stessa vita non ha interesse per me. Queste cose mi appaiono vane e
indesiderabili al più alto grado quando coloro che le agognano
hanno abbandonato la vita e tutto il resto. Tutori, figli e padri;
nonni e nipotini, zii e nipoti; cugini e parenti tutti; amici,
camerati e compagni stanno dinanzi a me in attesa delle mie frecce.
Anche se essi desiderino di uccidermi; anche se possano
effettivamente togliermi la vita, io non voglio ammazzarli. Non
farei ciò neanche se mi fossero date in premio le tre grandi
regioni dell’universo: tanto meno, dunque, la piccola cosa
che noi chiamiamo terra e gli ancor più piccoli regni che si
trovano in essa. Se io uccidessi i miei parenti, i figli di
Dhritarashtra, quale felicità o piacere ce ne
verrebbe, o grande Krishna? Se li distruggessimo, il
rimorso sarebbe il nostro compagno per tutta la vita. Perciò
mi sembra essere indubitabile che noi dobbiamo astenerci
dall’ammazzare questi nostri congiunti, poiché come
potremmo poi essere felici se ci rendessimo colpevoli della
distruzione di coloro che fanno parte della nostra razza? Non
è permesso a noi, che vediamo le cose in questo modo,
l’affermare che gli altri sono così depravati ed
assetati di sangue da non scorgere alcun male nell’uccidere i
loro parenti ed amici. Può un tale pretesto essere per noi,
che conosciamo meglio le cose, una giustificazione per commettere
simili orrori? Ci è stato insegnato che
nell’annientamento d’una famiglia, l’antica
virtù della famiglia stessa è distrutta, e nella
distruzione della virtù e delle tradizioni d’un popolo,
il vizio e l’empietà sommergono tutta la razza.
Così le donne di famiglia possono corrompersi e la purezza del
sangue svanire. Quest’adulterazione del sangue impedisce
l’adempimento delle cerimonie dei riti dovuti agli antenati
secondo i nostri antichi costumi, e gli antenati stessi, se gli
insegnamenti popolari rispondono al vero, dovrebbero piombare in
uno stato di miseria e d’infelicità. In tal modo, coi
delitti di coloro che distruggono i loro parenti, è resa
possibile una dolorosa contaminazione della virtù familiare e
della gloria, e gli avi della razza restano soggetti a grande
mortificazione, pena e degradazione, come ci è stato insegnato
fino dall’infanzia, o Krishna. Guai a me! Guai a noi
che ci accingiamo a commettere l’orribile delitto di
assassinare coloro che sono nostri parenti ed appartengono alla
nostra stessa razza, e ciò per la bagatella del dominio e per
la sete del potere! Piuttosto che commettere questo esecrando
delitto contro i miei parenti, esporrò il mio petto alle armi
dei Kuru, lascerò ch’essi bevano il mio sangue,
getterò le armi ed attenderò senza resistere al loro
urto. Sarà senza dubbio molto meglio per me! Misero me e
miseri noi tutti! Dopo aver parlato così, Argiuna si
lasciò cadere sul sedile del suo carro, gettò via il suo
arco e le sue frecce, e, prendendosi la testa fra le mani, si
abbandonò alla tristezza, allo scoraggiamento ed al dolore che
consumava il suo cuore.



Qui finisce la prima parte
del Bhagavad Gita, intitolata “La
Tristezza d’Argiuna”.




  

Parte II. La
Dottrina Interiore



Krishna, il Beato, pieno
d’amore, di compassione e di pietà per Argiuna,
immerso nel dolore e nella tristezza e con gli occhi inondati di
lagrime, così parlò a quest’ultimo: Perché, o
Argiuna, ti lasci così vincere dallo scoraggiamento
mentre ti trovi sul campo di battaglia? Questa follia e questa
inumana debolezza sono oltremodo vergognose e contrarie al tuo
dovere, poiché indeboliscono le basi dell’onore. Non
cedere a tale debolezza, giacche essa non si confà a te, che
sei stato chiamato il “tormentatore dei suoi nemici”.
Caccia da te quest’ignobile follia e mostrati coraggioso e
risoluto; e conquistatore!

ARGIUNA : Ahimè, o
Krishna, come posso io attaccare uomini degni ed onorati
come Bhishma e Drona, i quali sono meritevoli di
tutto il mio rispetto? Come posso io fare una così
abbominevole cosa? Meglio varrebbe per me la crosta secca ed
insipida del mendicante cencioso che essere lo strumento di morte
di questi nobilissimi e venerandi uomini che furono i miei
precettori e maestri! Se dovessi ucciderli, in verità non mi
renderei partecipe che di ricchezze, possessi e piaceri tinti di
sangue: orrido festino di fronte al quale il pane secco del
mendicante sarebbe immensamente più nobile e degno. Non posso
sapere se per me sarebbe meglio essere il vinto o lo sconfitto,
perché non desidererei vivere dopo aver causato la morte dei
parenti e degli amici, figli e sudditi del re dei Kuru,
Dhritarashtra, che stanno schierati dinanzi a noi. La
pietà mi fa quasi venir meno, e la mente mia vacilla di fronte
al problema che le si presenta. Che cosa debbo fare, qual è il
mio dovere? O beatissimo Krishna, mio Signore, risolvi tu
questi gravi problemi; dimmi ciò che bisogna fare. Il tuo
discepolo ed alunno domanda i tuoi lumi in quest’ora di
terribile necessità. Io sono così confuso che la mente mi
si confonde circa il dovere da compiere in questa circostanza, e
non posso trovar niente che sia capace di calmare la febbre del mio
spirito, che inaridisce tutte le mie facoltà. Anche se mi
fosse possibile di conquistare, sulla terra, un regno che superasse
tutti gli altri regni terrestri come il sole supera i pianeti;
anche se dovessi ottenere il comando delle armate celesti, il mio
dolore non rimarrebbe perciò minimamente alleviato. No, no,
non voglio combattere, non voglio combattere. Dopo aver detto
queste parole, Argiuna rimase silenzioso. Ma
Krishna, sorridendo nel più tenero dei modi al
principe che, con lo spirito abbattuto, stava in mezzo ai due
eserciti, parlò a quest’ultimo nella maniera seguente:
Ti addolori per coloro che non abbisognano del tuo dolore, o
Argiuna; però, le tue parole non sono quelle degli
sciocchi, ma portano seco i semi della saggezza. Esse esprimono
solo la saggezza esteriore, ma non mostrano il fiore della dottrina
intima del saggio. Sono vere; tuttavia, non completamente vere.
Sono mezze verità, ma la metà mancante è la parte
più profonda. Il vero saggio non si addolora né per i
morti né per i vivi. Come il prode non teme né la morte
né la vita, così il saggio evita di addolorarsi
sull’una o sull’altra, sebbene colui ch’è
saggio per metà faccia questo o per l’una o per
l’altra, oppure per entrambe, a seconda del temperamento e
delle circostanze. Sappi, o principe dei Pandu, che non vi
fu mai un tempo in cui io, o tu, o qualche altro di questi principi
della terra non fosse; né verrà mai un tempo in
cui qualcuno di noi cesserà di essere. Come
l’anima, rivestita di questo corpo materiale, sperimenta gli
stadi dell’infanzia, della giovinezza, della virilità e
della vecchiaia, così, quando sarà tempo, passerà ad
un altro corpo, ed in altre incarnazioni rivivrà, si
muoverà e rappresenterà la sua parte. Coloro che hanno
conseguito la saggezza della Dottrina Interiore sanno queste cose,
e non si lasciano commuovere da checchessia in questo mondo di
mutazioni; per costoro la vita e la morte non sono le ultime
parole, ed ambedue sono soltanto aspetti superficiali
dell’Essere più profondo. I sensi, mediante le loro
appropriate facoltà mentali, ti procurano sensazioni di freddo
e di caldo, di piacere e di dolore. Ma queste cose vanno e vengono;
esse sono mutevoli, transitorie ed incostanti. Sopportale con
equanimità, coraggiosamente e pazientemente, o Principe,
perché in verità ti dico che l’uomo per cui queste
cose hanno cessato d’essere un tormento; che sta saldo; che
non è disturbato né da piaceri né da dolori, ed al
quale tutte le cose sembrano indifferenti; costui, ti dico, è
sulla strada dell’immortalità. Ciò ch’è
irreale non ha ombra alcuna dell’Essere Reale, malgrado
l’illusione dell’apparenza e della falsa nozione. E
ciò che ha Essere Reale non ha mai cessato d’essere,
non può mai cessare d’essere, ancorché
sembri il contrario. I saggi hanno indagato queste cose, o
Argiuna, ed hanno scoperto la vera essenza ed il
significato intimo delle cose. Sappi che l’Assoluto, il quale
pervade tutte le cose, è indistruttibile. Nessuno può
operare la distruzione di quel che non può perire. Questi
corpi, che rivestono le anime, non sono che cose finite e
momentanee, e non sono affatto l’Uomo Reale. Essi periscono
come periscono tutte le cose finite. Lasciamoli andare. Coraggio, o
Principe dei Pandu; ora che sai queste cose, preparati a
combattere! Colui che nella sua ignoranza pensa: “Io
uccido” o “vengo ucciso”, chiacchiera come un
bambino a cui mancano i lumi della conoscenza. In realtà,
nessuno può uccidere e nessuno può essere ucciso. Accogli
nel tuo intimo questa verità, o Principe! In effetti,
l’Uomo Reale, lo Spirito dell’uomo, non è nato
né può morire. Non nato, non mortale, antico, perpetuo ed
eterno, ha durato e durerà per sempre. Il corpo può
morire, essere ammazzato, completamente distrutto; ma colui che
l’ha occupato rimane illeso. Come può un uomo, il quale
è a conoscenza della verità che l’Uomo Reale è
eterno, indistruttibile, superiore al tempo, al cambiamento ed
all’ accidente, commettere la follia di credere che può
uccidere od essere ucciso da altri oppure da sé stesso? Come
uno che si disfà dei suoi vecchi abiti sostituendoli con dei
nuovi e più belli, così anche l’ “abitante
del corpo”, dopo avere abbandonato la sua vecchia casa
mortale, va ad abitare in altre nuove e pronte per riceverlo. Le
armi attraversano e non tagliano l’Uomo Reale, il fuoco non
lo brucia, l’acqua non lo bagna, il vento non lo asciuga
né lo disturba col suo soffio. Giacché egli è
intangibile da queste cose appartenenti al mondo del cambiamento;
è eterno, permanente, immutabile ed inalterabile. Egli è
“reale”. Nella sua essenza è perenne, impensabile,
inconcepibile, inconoscibile; perché, dunque, ti lasci
bambinescamente sopraffare dal dolore? Se per caso non credi a
queste cose, e vivi nell’illusione della credenza nella
nascita e nella morte quali realtà, allora, ti domando,
perché ti lamenti e ti addolori? Giacché, se
quest’ultima alternativa è vera, è certo che tutti
gli uomini come sono nati così debbono morire; quindi,
perché accorarsi per ciò ch’è inevitabile? Per
coloro ai quali fa difetto la saggezza interiore, non vi è
nozione della nostra origine e del nostro destino; essi sanno solo
quel che avviene nel momento. Per quale motivo, allora, dovrebbero
preoccuparsi per quella o per questo; ed a che cosa servirebbero i
loro lagni?
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